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GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Arriva al pettine un inquie-
tante «giallo» finanziario-industriale
di nome «OP Computers», ossia Oli-
vetti-Personal, alla cui soluzione è le-
gatoilfuturodellaomonimafabbrica
di Scarmagno e dei suoi 1.300 dipendenti.
Nonostante la indiscussa competitività dei
suoi computer, la OP rischia l’asfissia. Ieri il
sottosegretario all’Industria Gianfranco
Morgando, che nel Canavese ha incontrato
Enti locali e sindacati,hadinuovosollecitato
lebanche, inparticolareSanPaolo,Bpn,Crte
Mediocredito centrale, a sostenere ilpiano di
rilancio.

Le banche finora hanno snobbato il con-
fronto, circostanza che «carica» i toni già pe-
santi dell’affaire, in quanto bastebbero 130
miliardi per alimentare la linea di credito.
Ora, però, si profila un nuovo round che
può schiodare l’impasse: una nuova con-
vocazione, venerdì 12, stavolta da parte
della presidenza del Consiglio sotto l’egi-
da del sottosegretario Marco Minniti. Do-

mani ne discutono a Torino la Regione
Piemonte, i Comuni, la Provincia e le
aziende. E De Benedetti? «Olivetti vorreb-
be tirarsi fuori, addossando le responsabi-
lità all’azionista di maggioranza, l’ameri-
cano Gottesman, ma noi siamo di tutt’al-
tro avviso», spiega il segretario nazionale
Fiom Giampiero Castano.

Il «caso» da capo. Fino a metà anni ‘90
la OP è un’azienda leader del gruppo Oli-
vetti che produce personal con un fattura-
to i circa 2 mila miliardi (ora ridotti a circa
800) fino a quando, per smantellare il
comparto informatico, De Benedetti avvia
un piano di dismissioni nel cui ambito de-
cide di disfarsi anche di OP. «Ci siamo bat-
tuti contro questo piano, ma nel 96-97 il
sindacato era diviso, solo noi della Fiom

abbiamo tenuto testa contro la vendita».
La OP viene acquisita dal finanziere non-
chè avvocato americano Gottesman, una
vendita singolare perchè sottocapitalizza-
ta, secondo il sindacato, ma «con l’impe-
gno - spiega ancora Castano - di risanare e
valorizzare la OP che dovrebbe produrre
circa 400 mila pezzi, per giungere a circa
700 mila nel 2001. Ma i nuovi soci, tra cui
l’Olivetti con circa il 20 per cento, non
hanno fatto interventi finanziari, per cui
l’azienda si è trascinata tra sostegni banca-
ri promessi e mai mantenuti e inattuati in-
terventi finanziari anche pubblici: una
presa in giro». Il piano di risanamento va-
rato dal ministero dell’Industria, da oltre
un anno al vaglio delle banche, viene rim-
pallato tra riunioni inconcludenti: «Ora i

fornitori si rifiutano di alimentare i com-
ponenti. È strabiliante che l’impresa conti-
nui a vincere gare anche all’estero, ma
non può produrre perchè mancano soldi
in quanto, ogni mille miliardi di fatturato,
800 riguardano l’acquisto di componen-
ti». Ma perchè l’azionista non sgancia i
dollari? «Forse per questioni che toccano
suoi rapporti con Olivetti. Non sono co-
nosciuti, per questo motivo c’è anche un
esposto alla procura di Ivrea presentato in
autunno, proprio per chiarire il passaggio
di azioni». Una decisiome, quella di coin-
volgere la magistratura, adottata nel corso
dei 130 giorni di occupazione della fabbri-
ca, tra maggio e settembre ‘98. Siamo -
prosegue Castano - ad una svolta-chiave
nella storia Olivetti: sollecitata da molti

analisti finanziari, la cessione ave-
va fatto da trampolino al decollo
del titolo Olivetti che ha preso il
volo dalle 500 lire per azione alle
attuali 6.500 lire nell’arco di appe-
na diciotto mesi. Per molta gente è
stata una cuccagna, non a caso i
bresciani sono entrati in massa

nell’operazione. La vendita della OP è sta-
ta determinante nella svolta di Olivetti, la
quale ora non può chiamarsi fuori, ma de-
ve assumersi le sue responsabilità».

Il sindacato ha sottoscritto il piano di ri-
sanamento: sua condizione primaria è l’a-
limentazione del polmone finanziario.
Castano: «Quando abbiamo firmato l’ac-
cordo, sembrava che in poche ore le ban-
che avrebbero concesso i prestiti previsti,
invece poi la crisi si è trascinata a lungo. Il
governo, che nel 1997 è stato garante di
quell’accordo, ora deve farsi sentire: non è
possibile che per una questione di apertu-
ra di credito si faccia morire l’unica azien-
da di computer in Italia. A questo punto
vogliamo proprio capire che cosa ci sta
dietro a tutti questi enigmi».

Op Computer, 130 miliardi per poter vivere
Summit con Minniti a Torino per sbloccare il nodo delle banche

«Per creare lavoro serve più part-time»
Cacace (Nomisma): «Il precario si allarga, la formazione è una necessità»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Con la globalizzazione i
bad jobs, i lavori precari, sono ine-
vitabili. Ma per creare più occupa-
zione serve anche più part time e
formazione continua». Nicola Ca-
cace, vice presidente operativo di
Nomisma, condivide le proposte
del ministro Antonio Bassolino e
dell’economista Massimo Paci.

Paci sostiene che l’Italia ha un
tasso di popolazione attiva del
50%, piùbasso rispettoal60-70%
di Germania, Francia e Gran Bre-
tagna.Èd’accordo?

«Sì, e sono anche con-
vinto che il tasso di oc-
cupazione, cioè il rap-
porto tra popolazione
in etàda lavoro eoccu-
pati, sia quello più cor-
retto per misurare oc-
cupazione e disoccu-
pazione».

E il tasso di disoccu-
pazione non va be-
ne?

«Non sempre. Negli
Usa sono considerati
occupati 6 milioni di
studenti che lavorano un’ora la set-
timana. Qui da noi sarebbe impen-
sabile. Inoltre in Italia si assiste allo
strano fenomeno che la disoccupa-
zione cresce quando cresce anche
l’occupazione».

Perché?
«Dipende dalla rilevazione trime-
strale sulle forze di lavoro. L’Istat
chiede: sei occupato? Se rispondi
no, non necessariamente sei consi-
derato un disoccupato. Ciò avviene
solo se rispondi anche che nell’ulti-
ma settimana hai cercato attiva-
mente lavoro. Altrimenti sei consi-
derato non forza di lavoro. Perciò,
paradossalmente, se cresce l’occu-
pazioneetuprendicoraggioecerchi
lavoro sei disoccupato, altrimenti
no.Lerilevazionisonofattecosì.Per
esempioGreciaeTurchiahannotas-
si di disoccupazione intorno al 10%

come la Svezia. Solo che gli svedesi
hanno un tasso di occupazione del
70%, mentre turchi e greci, come
noi,stannoal50%».

Anche negli Usa i tassi di occupa-
zionesonomoltoalti.

«Sì, lì lapresenzadimilionidi immi-
grati e l’assenza di minimi garantiti
consente di tenere invita lavoria sa-
larimoltobassi. Il25%deglioccupa-
tiUsaguadagnamenodimilledolla-
ri al mese e ed è sotto la soglia di po-
vertà. Si chiamano working poors.
Noi europei rifiutiamo questa dere-
golationassoluta».

NegliUsalichiamanobadjobs,la-

voricattivi.Aleipiacciono?
«Io penso che da un bad job può na-
scere ungoodjob,un lavoro buono.
Ho qui l’elencodel ministerodelLa-
voro Usa con le 35 professioni in cui
l’occupazione cresce di più. Bé, per
22 di queste professioni non c’è bi-
sogno di laurea. C’è di tutto: came-
riere, cuoco di fast food, infermiere,
camionista, guardia privata... Non
so se questi bad jobs siano buoni o
cattivi. Ma so che il processo tecno-
logico, con la globalizzazione, bru-
cia posti di lavoro. Nell’auto, dove
c’è alta concentrazione di lavoro,
per restare competitivi devi puntare
sulla produttività e ciò vuol dire ri-
durre o rallentare l’occupazione.
Inoltre la globalizzazione immette i
paesi emergenti nell’offerta mon-
diale di prodotti. E ciò determina
contraccolpi da noi proprio nei set-

tori ad alta occupazione. Per cui ri-
tengo inevitabile passare attraverso
questibadjobs».

Eilparttimecomelovede?
«L’hosempredifesomolto.Negliul-
timi dieci anni l’unico paese indu-
strializzato che ha aumentato di 5
punti il suo tasso di occupazione è
l’Olanda. Gli Usa creano circa un
milione e mezzo di nuovi posti l’an-
no, ma la popolazione aumenta in
modo corrispondente, per cui il tas-
so di occupazione resta fermo al 70-
72%. In Olanda invece cresce. E ciò
avviene perché gli olandesi hanno
pianificato unapolitica diworksha-
ring, di ripartizionedel lavoro,basa-
tapropriosugli incentivialparttime
e all’orario corto, che poi è anche
quello che chiedono Bassolino e Pa-
ci».

Qualèilvantaggiodelparttime?
«Intantoinunafamigliaconsentedi
avere due stipendi invece di uno.
Oppure consente di lavorare metà
giornata e di fare aggiornamento
l’altra metà. Perché non dimenti-
chiamoci che la formazione conti-
nua è anch’essa essenziale: è l’unico
modo per affrontare l’obsolescenza
tecnologica. Se non sai usare il com-
puter, o non conosci l’inglese rischi
di rimanere fuori dai giochi. Per
esempioallaFiatdiMelfi,cheècom-
pletamente automatizzata e ci sono
unità tecnologichedi30-40persone
chesiautogestisconoedoveseman-
caunoglialtri losostituisconoenon
cambia niente, non potrà mai lavo-
rare un operaio di Mirafiori. Non a
casoaMelfi l’etàmediaèdi26annie
il capo più anziano ha 38 anni. An-
che i big francesi dell’auto hanno
chiesto al governo di mandare via i
50enni e di assumere i giovani. Non
solo perché costano meno, ma an-
che perché sono più flessibili e con
4-5 mesi di formazione sono subito
inseribili».

Part time in Italia vuol anche di-
recontributiprevidenzialipiùsi-
curi rispetto ai contratti atipici.
Èd’accordo?

«Certo. Mc Donald per esempio ti

assume part time e i contributi, ma-
gari bassi, te li passa. Invece coi con-
tratti atipici ti fanno una lettera di
collaborazione coordinata e conti-
nuata, cioè un contratto di consu-
lenza. E di garanzie ne hai ben po-
che. Per dire, la maternità con un
contrattoatipicotelascordi».

Elapensione?
«Amesembraintelligente l’ideadel-

la pensione progressiva, che fanno
in Olanda e in Germania e che Bas-
solino vuole introdurre in Italia.
Cioè la possibilità, a 50anni, se hai
maturato i 35 anni di anzianità, di
continuare a lavorare part time e di
prenderemezzapensione.Cosìcon-
senti ai giovani di entrare e non pas-
si, inmodotraumatico,daunlavoro
fulltimeazeroore».

LA POLEMICA

Bianchi: occorre investire
La flessibilità non basta
ROMA Ilproblemadifardecollare
le aziende italiane soprattutto nel
Mezzogiorno non può ridursi alla
questione della flessibilità della
forza lavoro: il punto centrale è
«reinserire tuttoilPaesenelcircui-
to degli investimenti». È quanto
sostiene il presidente di Sviluppo
Italia, Patrizio Bianchi. Conver-
sando con i giornalisti durante
l’annuale appuntamento di Busi-
ness International,Bianchihafat-
topresenteche la flessibilitàèsolo
un aspetto del più generale pro-
blema degli investimenti. «Sono
convinto-hadettoilpresidentedi
SviluppoItalia - chealSudci siano
imprese insituazionimoltodiver-
se: molte nascoste, molte aziende
in crescita e molte altre che sono
sullapuntadel loromestierecome
quelle del settore dell’elettronica
ed aerospaziale. Capisco - ha ag-
giunto Bianchi commentando le
proposte di flessibilità avanzate
dal capo del governo, Massimo
D’Alema - che ci sia un problema
di flessibilità dei singoli, ma que-
sto non è l’unico tema dello svi-
luppo, c’è anche un problema di
flessibilità complessiva del Paese,
cioè di capacità di cogliere le varie
opportunità e sfruttarle fino in
fondo. Non credo - ha proseguito
Bianchi-cheilconcettodiflessibi-
lità possa essere ridotto soltanto
all’utilizzo della forza lavoro: è
un’attitudine generale che riguar-
da le imprese nel suo complesso.
Flessibilità - ha concluso il mana-
ger pubblico - vuol dire anche la
capacità delle imprese di essere
magari sul mercato statunitense
conprodottidiqualità».

Dal canto suo il mnistro del La-
voro Antonio Bassolino parlando
a«IlFatto»diEnzoBiagisièsoffer-
mato sul lavoro nero. Più si riusci-
rà ad avere lavoro regolare, più sa-
lirà il tasso di occupazione e «più
risorse si potranno avere per un
modernostatosociale»,hadettoil
ministro. Il «nero», ha aggiunto il
Ministro, «nasce anche da un co-
sto del lavoro troppo alto. Perciò -
spiega - abbiamo cominciato a ri-
durlo per far emergere tutte le im-
presechevoglionoemergere.Poi -
aggiunge - vi sono anche imprese
dove si fanno lavorare bambini o
lavoratori in condizioni di schia-
vitù,mainquestocasocivogliono
solo iCarabinieri».MaaBassolino
rispondono i sindacati che vedo-
no troppi ritardi nelle politiche
per il lavoro per le qualimanca un
adeguato coordinamento. Oggi i
sindacati si recheranno al dicaste-
ro di via Flavia con l’intenzione di
fare il punto della situazione delle
varie questioni aperte su questo
fronte. Una riunione a cui le orga-
nizzazionisindacaliattribuiscono
grande importanza e che è stata
sollecitata dagli stessi rappresen-
tanti dei lavoratori per un con-
fronto a tutto campo. E gli argo-
mentinonmancherannodicerto:
si va dal riordino dei servizi per
l’impiego alle prospettive di rifor-
ma per i lavori socialmente utili
(lsu); dai contratti di formazione-
lavoro alla formazione professio-
nale, passando per il lavoro interi-
nale e la costituzione di un nuovo
«sistema informativo»perunave-
rifica sui flussi del mercato del la-
voro.

“«Il modello Usa
non ci piace
Ma i bad jobs

sono un modo
per ottenere
buoni lavori»

”

Ma il tempo parziale è ancora per sole donne
Italia ultima in Europa, Cnel: «Così cresce la disoccupazione»
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA In Italia il part-time cresce,
ma molto meno che nel resto
d’Europa. In gergo tecnico: au-
menta in modo progressivo, ma
non esponenziale. La quota di la-
voroatempoparzialeèpassatadal
5,8 per cento del ‘94 al 7,3 del ‘98,
con «addensamenti» nei compar-
ti del turismo (11,6% negli hotel e
ristoranti) e del commercio (8,4%
nella distribuzione aln dettaglio).
Non solo. Dai dati forniti dalla
agenzia di lavoro interinale Man-
power, l’anno scorso su 19.966 la-
voratori temporanei assunti dalla
società, ben 2.409 erano part-ti-
me, cioè oltre il 10 per cento. In-
somma, che il «posto a metà» stia
aumentando non si può negare.
Ma nel confronto con inostripar-
tner europei l’Italia resta la Cene-
rentola. I nostri numeri non reg-
gono il confronto con Paesi come

Olanda e Gran Bretagna, che dal-
l’inizio degli anni ‘90 hanno atti-
vatomisuredi«flessibilizzazione»
del lavoro, soprattutto per l’occu-
pazionefemminileegiovanile.

È il Cnel, nel secondo rapporto
sull’occupazione giovanile
(1998), a porre una correlazione
tra tasso d’occupazione e inciden-
za del part-time. Laddove ci sono
più occupati nella fascia d’età tra i
15 e i 24 anni, la quota di lavoro a
tempo parziale è più alta. Ma c’è
anche un elemento, per così dire,
«psicologico»,chedistingue iPae-
si di testa da quelli di coda nella
classifica del part-time. Nei primi
emergeunaaltaquotadi lavorato-
ri che sceglie volontariamente il
tempo ridotto, per seguire corsi di
formazione. Insomma, si confer-
ma l’utilizzo del part-time come
trampolinonelmondodellavoro.
InItalia, invece, sullemotivazioni
di questa scelta non si configura
una tendenza significativa. Che

emerge chiaramente, invece, se si
considera il part-time involonta-
rio, cioè quello subìto da chi non
trova un impiego full-time. Ad in-
nalzare molto la media di questi
casisonoproprioqueiPaesi(come
l’Italia) nei quali non esiste una
tradizione di lavoro a tempo par-
ziale. «All’interno di questi Paesi -
scrive ilCnel - ilpart-timeèconce-
pito più come un’imposizione
cheunascelta».

Che ci sia un freno alla diffusio-
ne del part-time lo conferma Ste-
fano Palmieri, ricercatore di «Mo-
nitor lavoro». «C’è una mentalità
diffusa-dichiara-chevedeancora
ilpart-timecomeun’occupazione
per sole donne. Inoltre, esistono
difficoltà oggettive per chiaccetta
questo tipo di impiego. Per esem-
pio, si hanno minori possibilità di
fare carriera. Inoltre, soprattutto
nelle grandi città, c’è il peso dei
tempi di spostamento per recarsi
al lavoro. Comunque, sicuramen-

te in Italia dobbiamo fare passi
avanti in questo campo, manonè
solocon ilpart-timechesi risolvo-
no i problemi di disoccupazione
come quelli del Mezzogiorno, do-
ve mancano unità produttie. In-
somma, lì il lavoro nonc’èné full-
time,népart-time».

Anche dalla Confesercenti fan-
no sapere che quasi sempre è il la-
voratore a preferire il full-time. In
primoluogoperragionieconomi-
che, visto che uno stipendio me-
dio nel commercio arriva a 1 mi-
lione e 700mila lire nette. Diviso
per due, diventa veramente poco.
In più, per gli occupati a tempo
parziale è quasi impossibile otte-
nere aumenti. Ma c’è un freno,
probabilmente, anche da parte
delle aziende.Oggi esistono molti
contratti che consentono rispar-
mi sul fronte contributivo (come
la formazione lavoro). Perché uti-
lizzarne uno che non offre questa
possibilità?


